
«Prima i veneti» nel Veneto, «prima gli 
abruzzesi» in Abruzzo, e naturalmente 

«prima i godeghesi» a Godega, prima i residenti 
nel mio quartiere, anzi, prima noi coinquilini del 
mio condominio…
Non so dove ci condurrà la deriva localistica, 
che partendo dal concetto pur condivisibile di 
legame col territorio rischia di precipitarci nel 
ridicolo. Delle cinque priorità citate all’inizio solo 
le ultime due sono inventate, ma le altre sono 
diventate la filosofia di una proposta di statuto 
regionale (quello della maggioranza che governa 
il Veneto naturalmente), la condizione per acce-
dere a una borsa di studio intitolata a Benedetto 
Croce, il requisito per le assunzioni in un noto 
grissinificio del paese trevigiano…
Non è finita naturalmente, perché i segnali di 
una crescente tendenza alla frammentazione del 
Paese si moltiplicano nei più diversi settori, 
manifestandosi soprattutto nel crescente rifiuto 
di farsi carico dei problemi “degli altri” e delle 
responsabilità comuni, si tratti dello smaltimento 
dei rifiuti, della localizzazione dei centri di acco-
glienza per gli immigrati, persino della condivi-
sione della memoria storica collettiva.
Naturalmente la principale di queste molteplici 
linee di frazione è quella che divide Nord e Sud, 
di cui non si può anticipare al momento se il 
federalismo in arrivo costituirà una possibile sal-
datura, oppure la definitiva sanzione. Ebbene, a 
questo proposito trovo impressionante la polariz-
zazione del successo di vendita del libro di Pino 
Aprile «Terroni» (ed. Piemme), che com’è noto 
racconta i costi subiti dal nostro Meridione nel 
corso del processo di unificazione del Paese. 
Aprile parla di un milione di morti in totale, di 81 
paesi completamente distrutti e centinaia e cen-
tinaia messi a ferro e fuoco; e poi di campi di 
concentramento, di stupri di massa, torture, sac-
cheggi, deportazioni; ma anche di un’economia 
depauperata a favore del Nord, con effetti che 
oggi sono sotto gli occhi di tutti. Libro durissimo, 
dati che sorprendono (come quello secondo cui 
nel 1861 il Meridione era molto più avanzato eco-
nomicamente del Nord), tesi indigeste, stando alla 
vulgata storica nella quale tutti siamo cresciuti. 
«Quel che gli italiani venuti dal Nord ci fecero fu 
così spaventoso che ancor oggi lo si tace nei libri 

di storia», scrive lo studioso.
Dunque, «Terroni» staziona da mesi ai primi posti 
delle classifiche di vendita, ma viene letto, regala-
to, commentato soprattutto dai meridionali. Ho 
verificato di persona che anche molti autorevoli 
storici nordici, che ovviamente ne hanno sentito 
parlare, non lo hanno letto, con la motivazione 
che esso racconta episodi già noti. Al Sud invece 
non solo è andato a ruba, ma già fornisce il 
modello per altre pubblicazioni analoghe, e rischia 
anche di diventare la base teorica delle sempre 
più spinte rivendicazioni autonomiste che già agi-
tano quella parte del paese.
In questo senso lo stesso libro è sintomo e parte 
del problema, visto che glissa, nella parte recen-
te, sugli sprechi e le malversazioni che in molte 
regioni del Sud, soprattutto nella gestione pubbli-
ca, si verificano quotidianamente; e inoltre igno-
ra i libri e i testi che ne hanno parlato diffusa-
mente in questi ultimi tempi, da «La Casta» di 
Rizzo e Stella a «Il Sacco del Nord» di Luca 
Ricolfi, e anche gli ultimi dati raccolti dalla com-
missione paritetica sul federalismo fiscale ad 
esempio sulla drastica differenza tra Nord e Sud 
nella raccolta delle tasse locali.
Non rischia dunque anche un libro come questo 
di approfondire il già largo fossato fra Nord e 
Sud del Paese? Corrado Augias nelle settimane 
scorse, affrontando questi temi su «Repubblica», 
ha sostenuto che queste operazioni sono danno-
se, perché rinvangare i torti reciproci dà la stura 
a rivendicazioni e recriminazioni vicendevoli che 
portano non si sa dove, e ha menzionato a mo’ 
di esempio Israele e i palestinesi. Quando ho cita-
to questo parere allo stesso Aprile in un recente 
dibattito a Treviso, egli ha detto di pensarla esatta-
mente all’opposto, che l’Italia attuale è divisa pro-
prio perché si è negata la verità sul suo passato, e 
che senza la memoria del passato un Paese non 
può avere futuro. Inoltre si è detto ottimista sugli 
italiani e sulla loro capacità di tornare a parlarsi. 
Vorrei credergli, ma non mi bastano le sue rassi-
curazioni, né le file di ragazzi che anche nelle 
nostre città affollano i cinema per vedere il film 
«Benvenuti al Sud» con Claudio Bisio, per farmi 
condividere lo stesso ottimismo.
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di Sergio Frigo

l’altro Nordest

La tendenza alla frammentazione del Paese si manifesta in ambiti sempre 
più numerosi e diversi, dalle priorità ai residenti per le assunzioni, 
al respingimento dei rifiuti degli altri fino al mercato delle librerie. 
Il rischio è quello di approfondire il già largo fossato fra Nord e Sud
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Ci voleva un (bel) documentario per 
restituire alla memoria del Nordest la 

storia di una impresa scomparsa, la Saimp 
di Padova, che ha costituito un tassello 
importante in uno dei comparti più vivaci 
della industria meccanica italiana, quello 
delle macchine utensili.
Che le imprese nascano, crescano, si 
sviluppino e poi scompaiono è cosa, ahimè, 
nota. Succede, e sempre succederà. Le 
cause? Difficoltà di mercato, obsolescenza 
dei prodotti, concorrenza dei Paesi 
emergenti, incompetenza di imprenditori 
o manager. Solo che, a volte, le cose non 
sono così lineari. E capita che le imprese 
muoiano per cause esterne che nulla 
hanno a che fare con il ciclo del proprio 
prodotto. Per la Saimp-Società Anon Industrie Meccaniche Padovane 
è successo che un bel giorno la proprietà – in quel momento pubblica 
– non l’abbia più ritenuta strategica all’interno delle Partecipazioni 
Statali e abbia perseguito la strada di una malcondotta privatizzazione, 
che dapprima l’ha atrofizzata e poi “uccisa”.
Nata nel 1941 con un oggetto sociale ampio quanto generico, essa 
si era presto specializzata nella produzione di macchine rettificatrici, 
divenendo una delle imprese di punta di quella specie di distretto 
delle macchine utensili che andò formandosi nel padovano del 
secondo dopoguerra. Alla scomparsa nel 1963 del proprietario, 
l’impresa – che contava circa 200 dipendenti – fu assorbita 
dall’IRI che, inglobando in essa il ramo d’azienda delle rettificatrici 
proveniente dalla Olivetti, la posizionò su nuove frontiere tecnologiche, 
rendendola un’azienda di eccellenza capace di competere a livello 
europeo con i produttori tedeschi, ai quali cominciò progressivamente 
a erodere quote del mercato internazionale, soprattutto quando, negli 
anni Settanta e Ottanta, essa estese la sua gamma produttiva ai torni 
paralleli e alle macchine a controllo numerico.
In sostanza, quello che fu all’inizio un “salvataggio” pubblico 
sollecitato dalla politica locale, si trasformò in un successo industriale, 
come ben dimostrano il portafoglio clienti che comprendeva la Fiat, 
l’Alfa Romeo e altre primarie industrie meccaniche non solo europee, 
nonché l’incremento degli addetti che giunsero a 700 unità, in 
buona parte composti di periti meccanici e di ingegneri. Incardinata 
inizialmente nella Finmeccanica, l’azienda venne poi fusa per 
incorporazione (1987) nella Elsag San Giorgio Elettronica.
Questa nuova collocazione, pur sempre all’interno della galassia 
IRI, non giovò tuttavia all’azienda padovana, troppo diverso essendo 

l’ambito operativo della 
società controllante. Per cui 
l’IRI decise, al pari di quanto 
fece per altre società ad essa 
pervenute, ad esempio le 
Officine Galileo di Marghera, 
la sua dismissione. La Saimp 
venne perciò ceduta ad un 
imprenditore privato (in un 
primo momento anche la 
Fiat aveva manifestato il 
suo interesse), che presto 
se ne disfece dando il via 
ad altri passaggi proprietari 
che indebolirono gli asset 
aziendali: chi subentrava era 
in realtà più interessato a 

impossessarsi delle tecnologie e dei brevetti dell’azienda padovana, 
che non a difenderne e a irrobustirne la presa sul mercato. In poco 
tempo l’impianto si trovò a essere depauperato del proprio patrimonio 
tecnico e intellettuale, e i tecnici migliori, demotivati, trasmigrarono 
in altre imprese. L’ultimo imprenditore che subentrò nella proprietà 
non trovò di meglio che chiudere la fabbrica padovana, in attesa di 
realizzare il grande valore economico dell’area, oggi di proprietà di 
una società della grande distribuzione organizzata (il gruppo Despar) 
che lì sta realizzando l’ennesimo centro commerciale del capoluogo 
euganeo.
Ed è stato proprio in occasione dell’abbattimento dei grandi 
capannoni industriali, un tempo fucina di prodotti oltre che di 
intelligenze creative, che è nata – su meritoria iniziativa dell’Assessore 
alla Cultura del Comune di Padova, Andrea Colasio – l’idea di un 
documentario che salvaguardasse la memoria di uno dei luoghi 
topici dell’industria manifatturiera patavina, nonché dei lavoratori 
che lì vi avevano faticato. Realizzato da Michele Angrisani, giovane 
ma già valente regista, il DocuFilm non solo si sofferma sul degrado 
dei grandi ambienti abbandonati ma registra le testimonianze dei 
lavoratori, in un intenso affresco che ben rende un mondo ormai 
finito. «È andata così…», recita il titolo, ed è il motivo ricorrente – a 
metà tra la nostalgia e l’orgoglio della propria professionalità – delle 
interviste raccolte dalla giornalista Antonella Benanzato, autrice 
anche del tema musicale della colonna sonora. Le imprese muoiono, 
possono morire, ma non la memoria di un successo produttivo 
stroncato dalla umana insipienza.
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Le imprese muoiono, ma non la memoria di un successo produttivo stroncato 
dalla umana insipienza. Così fu per Saimp, società padovana specializzata 
nella produzione di macchine rettificatrici, ritenuta non strategica e quindi 
dismessa. La sua storia oggi è al centro di un documentario 

«È ANDATA COSÌ»
Affresco di una impresa 
scomparsa
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